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Abstract
The idea of earning “easy money” is one of the reason that attracts diamond
seekers in the mines of Sierra Leone. Only few miners, however, are successful
and actually enrich themselves. In this paper I deal with the issue of how to make
sense of those ritual practices and religious ideas that arise among miners to
explain the wealth acquired by colleagues through non-trasparent and occult
means.
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In questo mio intervento1 vorrei affrontare la questione di come dare un senso
a quelle pratiche e a quelle idee che nascono quando le persone cercano di
spiegare nei termini dell’idioma dell’occulto il benessere acquisito in maniera
rapida e con mezzi apparentemente poco trasparenti. Lo spunto per queste
riflessioni è offerto dalla mia ricerca di campo tra i minatori di diamante della
Sierra Leone2 - un piccolo Paese dell’Africa occidentale dove si è conclusa
recentemente una guerra civile durata 11 anni (1991-2002).
Nonostante l’incredibile ricchezza in risorse minerarie (in particolare: ferro,
cromo, oro, rutilio e diamanti), la Sierra Leone vive in pieno uno dei paradossi
dei paesi africani ricchi di risorse naturali, ossia, essere più poveri dei paesi
poveri di risorse. Secondo le statistiche delle Nazioni Unite, infatti, questo è
uno tra i paesi economicamente “meno sviluppati” al mondo, con un tasso di
mortalità infantile tra i più alti in assoluto [UNPD 2006].
1 Una versione più estesa e dettagliata di questo paper è contenuta ora in D’Angelo [2011b].
2 Per maggiori dettagli vedi D’Angelo [2011a].
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Guadagnare “molti soldi” per uscire “immediatamente”, e magari anche per
sempre, dalla povertà o da una vita modesta, è una delle ragioni che attrae
molti giovani lavoratori nelle miniere di diamante di questo Paese dell’Africa
occidentale che si affaccia sull’Oceano Atlantico. Tuttavia, non tutti hanno
successo e sono pochi i fortunati scopritori di diamanti che si arricchiscono
davvero. E’ a questo proposito che compaiono tra i discorsi dei lavoratori
riferimenti alla presenza in miniera di “diavoli” (krio: pl. dem debul) con i quali è
necessario venire a patti per trovare i diamanti e garantire a sé stessi e ai propri
compagni di lavoro un certo grado di sicurezza spirituale.
Vorrei subito precisare, per evitare possibili equivoci, che i “diavoli” (e sottolineo
il plurale) cui fanno riferimento i minatori della Sierra Leone non hanno nulla a
che fare con la figura maligna della tradizione cristiana. Penso sia importante
però anticipare che questi esseri spirituali ed invisibili alla maggior parte delle
persone hanno delle peculiarità, tra cui quella di somigliare agli esseri umani
ed, in particolare, di apparire in tutto e per tutto simili agli “europei” e agli
“americani”. Insomma, diavoli come uomini che, se analizzati con gli strumenti
teorici e metodologici dell’antropologia, possono gettare luce e aprire orizzonti
di comprensione anche sulla nostra moderna società capitalista.
I “soldi veloci” dei “diamanti facili”
L’idea di guadagnare “molti soldi” per uscire immediatamente, e magari per
sempre, dalla povertà o da una vita modesta - senza dover necessariamente
lavorare duramente o per un lungo periodo di tempo - è una delle ragioni che ha
attirato in passato, e in parte continua ad attirare, i cercatori di diamante nelle
miniere della Sierra Leone.
Questi minatori sembrano essere apparentemente incuranti delle previsioni
nefaste circa gli anni di vita rimanenti ai giacimenti diamantiferi ancora
produttivi, o delle iniziative di “sviluppo” promosse dalle agenzie umanitarie
internazionali che vorrebbero trasformare tutti i sierra leonesi in contadini
sostenendo, non del tutto a torto, che l’impresa estrattiva non è sostenibile a
lungo termine, né da un punto di vista ecologico né da uno economico.
Così, l’industria mineraria continua ad essere in Sierra Leone il principale
settore di impiego dopo l’agricoltura. Un dato per certi versi sorprendente se
si considera che in questo Paese sono moltissime le persone che vivono al
di sotto della cosiddetta “soglia di povertà”3 e che l’estrazione mineraria dei
diamanti è contraddistinta da difficoltà e da incertezze che non garantiscono
3 Comparando i dati statistici dell’agenzia della Nazioni Unite per lo sviluppo si ricava che, nei
cinque anni successivi alla fine della guerra civile (2002-2007), le persone che vivevano con meno
di un dollaro al giorno rappresentavano più della metà della popolazione totale. Coloro che vivevano
invece con meno di 2 dollari al giorno erano, invece, più dei due terzi della popolazione. In pochi
paesi al mondo la percentuale dei poveri era così alta.
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affatto guadagni sicuri. Perché, allora, rischiare in un’impresa incerta quando le
proprie condizioni economiche sono già instabili e insicure? Vorrei soffermarmi
su questo punto brevemente.
L’agricoltura, sebbene offra un impiego a circa i due terzi della popolazione
attiva, rimane per molti sierra leonesi un’attività di sussistenza4 in cui «ciò per
cui si lavora lo si mangia».5 D’altra parte, se il commercio di media e grande
scala è principalmente nelle mani, o sotto il controllo, delle comunità libanesi,
indiane e, in generale, “straniere” - il piccolo commercio non genera introiti
significativi. Le somme di denaro guadagnate dalla vendita di articoli al dettaglio
(es. scarpe, vestiti, cosmetici) o di generi alimentari (es. bibite, acqua, dolci
fatti in casa, frutta) sono, infatti, modeste. Con pazienza si possono risparmiare
somme di denaro che possono permettere l’acquisto dei beni di consumo più
desiderati o utili (es. cellulari nuovi o usati, vestiti, scarpe), ma queste non
garantiscono il pagamento delle ben più costose rette scolastiche né l’acquisto
di quelli che sono considerati i beni di prestigio (es. il tetto di casa in zinco
o una casa in cemento, una motocicletta). E’ in quest’ottica che l’estrazione
dei diamanti, con la sua promessa di una ricchezza veloce e consistente, e
per di più pagata in contanti, conserva ancora oggi una forte attrattiva in un
Paese in cui i diamanti alluvionali costituiscono quasi la metà dei beni esportati
e l’impresa mineraria è quella che fa girare più soldi nelle tasche quasi vuote
di moltissime persone.
Per cogliere il senso di incertezza economico legato all’estrazione mineraria
occorre rimarcare un fatto: i diamanti estratti in Sierra Leone con tecniche
artigianali sono di tipo alluvionale. Diversamente dai diamanti delle grandi
miniere sudafricane, che vengono estratti prevalentemente scavando nella
roccia con macchinari e tecnologie su larga scala, i diamanti alluvionali che
si possono recuperare in Sierra Leone non richiedono una tecnologia costosa
e complessa, ma necessitano senz’altro di un’attività lavorativa manuale ed
intensiva. I diamanti della Sierra Leone, infatti, si trovano sparsi in maniera
quasi del tutto aleatoria su superfici di terreno piuttosto vaste. Questo significa
che se si è fortunati ad individuare un sito minerario promettente, e a scavare
nel punto giusto, si possono recuperare diamanti e diventare ricchi anche solo
trascorrendo in miniera poche giornate di lavoro. Al contrario, può capitare di
dedicare anni e anni della propria vita senza trovare nulla di significativo.
Gli strumenti minimi per setacciare i terreni o i fiumi in cui si possono trovare
diamanti sono: pale, secchi e setacci. Non serve molto di più perché non
esistono strumenti per individuare con certezza l’esistenza sotterranea di un
diamante o di un deposito diamantifero. I minatori, a livello artigianale, si
4CIA The World Factbook, https://www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/geos/
SL.html. Ultima visita 15/06/2009.
5 L’espressione molto comune in krio per indicare questa condizione di sussistenza è “an-to-mot”
che letteralmente significa: “dalla mano alla bocca”, ossia, «tutto ciò che si ha (il poco mangiare
che sta in una mano) finisce in bocca».
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affidano soprattutto al loro intuito, all’esperienza pregressa e alla conoscenza
pratica dei luoghi e dei terreni. Sulla base di queste informazioni indiziarie,
essi sperano di trovare dei diamanti che abbiano un valore commerciale
significativo. Più spesso, tuttavia, questi minatori devono accontentarsi di una
speranza meno ambiziosa: recuperare i soldi spesi per portare avanti gli scavi
e risparmiare quel tanto che basta per finanziare una nuova impresa mineraria
o qualche altro progetto personale: mandare i figli a scuola, farli sposare,
viaggiare all’estero, aprire un’attività commerciale.
Quindi, voglio sottolinearlo, nessun lotto di terreno potrà mai garantire dei
guadagni certi a nessun minatore. E’ in questo contesto di rischio e di incertezza
sull’esito dell’impresa estrattiva che alcuni minatori ritengono che, per avere
maggiori probabilità di trovare le gemme preziose, occorre entrare in relazione
con i “diavoli” (dem debul) che abitano le miniere. Come spiegare altrimenti
il fatto che i diamanti si possono trovare indipendentemente dall’esperienza e
dall’impegno dedicato al proprio lavoro?
A questo proposito c’è una credenza piuttosto diffusa tra i minatori sierra
leonesi: i diamanti appartengono ai diavoli. Una convinzione collegata a questa
idea è che per poter ottenere da questi spiriti invisibili le pietre più preziose
occorra offrire in cambio un sacrificio (sarat o fangadama).
Diavoli come uomini
La parola “diavolo” traduce la parola della lingua krio6 “debul” che significa
appunto diavolo. Questa parola è per molti versi un’etichetta fuorviante quando
si cerca di mettere un ordine nella complessa e multiforme realtà religiosa, o
spirituale, africana. In Sierra Leone la parola krio “debul” serve a descrivere una
incredibile varietà di elementi della religione e della cultura popolare, comprese
le entità invisibili che popolano le miniere. Vediamo allora di capire brevemente
chi sono e come sono fatti questi diavoli, quelli a cui si riferiscono, in particolare,
i minatori.
I diavoli sono entità invisibili molto potenti che hanno capacità non comuni e
che spesso dispongono pure di notevoli ricchezze. I diavoli non sono visibili alla
maggior parte degli uomini, ma ci sono persone che sono in grado di vederli
perché hanno la “doppia visione” (dobul yay). Chi li può vedere perché ha la
“doppia visione”, o perché un diavolo ha scelto di apparirgli in sogno, sostiene
che i diavoli sono come gli essere umani.
Alcune particolarità fisiche esteriori dei diavoli che spiccano su altre le ho
già menzionate: i diavoli hanno tratti somatici comuni a molti “europei” ed
“americani”. Essi, infatti, appaiono con la carnagione chiara, i capelli lunghi
6 Il krio è una lingua creola “english-oriented” parlata in Sierra Leone dalla maggioranza della
popolazione. La lingua ufficiale è, invece, l’inglese.
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e lisci. Spesso, vengono descritti di bell’aspetto. Alle volte, risultano persino
seducenti, proprio come le ricchezze che possono promettere ed elargire.
Dunque, i diavoli possiedono i diamanti, sono coloro che ne hanno il controllo e
che sanno dove trovarli. Se sono gratificati con delle offerte sacrificali possono
decidere – a loro piacimento - di concedere o indicare ai minatori i luoghi dove
poter recuperare con maggiore facilità le gemme più preziose.
A prima vista, questi spiriti invisibili sono quindi adatti a rappresentare
metaforicamente le incertezze e la casualità dell’estrazione mineraria. Vorrei
però sottolineare che i diamanti così ottenuti sono quelli per i quali non è
stato necessario lavorare duramente; i diamanti che si trovano grazie all’aiuto
dei diavoli possono arrivare dopo poche giornate di lavoro. Sono diamanti,
insomma, che possono essere convertiti in “soldi veloci” (fast moni), ossia, in
“tanti soldi” e pagati dai commercianti di diamanti in contanti.
Le direzioni contrapposte dei soldi “veloci”
La speranza e il desiderio di ottenere “tanta ricchezza e subito” è in
netto contrasto con una massima etica del lavoro piuttosto diffusa in Africa
occidentale [cfr. Davidson 2009], e certamente ben presente alla maggior
parte dei sierra leonesi, ossia, quella del “lavorare duramente per farcela”.
Come ha evidenziato, ad esempio, l’antropologa Caroline Bledsoe nella sua
ricerca etnografica sulla mobilità sociale e sull’affidamento dei bambini in Sierra
Leone, nei discorsi di educatori e genitori è possibile individuare una vera e
propria ideologia del «niente successo senza fatica» [Bledsoe 1990]. Per cui,
la ricchezza o il benessere materiale sono degli obiettivi da raggiungere con il
“duro lavoro”.
Nei discorsi dei minatori emergono entrambe le visioni: quella dei “soldi veloci”
ottenuti con un “lavoro facile” e quella, invece, del “duro lavoro” che garantisce
la sussistenza. Esistono pertanto due diverse idee generali di “successo” che
suggeriscono, a loro volta, almeno due diversi percorsi ideali per raggiungerlo.
Da un lato, abbiamo l’idea di una ricchezza o di un prestigio sociale ed
economico ottenuto senza mediazioni, in un tempo idealmente istantaneo: è il
caso, ad esempio, del benessere che, secondo alcuni minatori, si può ottenere
se si è fortunati nel proprio lavoro in miniera. Dall’altro lato, abbiamo, invece,
un ethos del sacrificio, della fatica che promette una ricompensa proporzionale
all’impegno dedicato alla propria attività. In quest’ultimo caso ciò che è implicito
è un tempo di lunga durata, una realizzazione personale mediata dal “duro
lavoro” e che è, quindi, in netto contrasto con il tempo immediato dei “soldi
veloci”. Da un punto di vista temporale, ciò che distingue profondamente i
due diversi modi di raggiungere la realizzazione personale, ed in particolare il
successo economico, è la durata dello stesso. I soldi guadagnati in miniera,
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infatti, possono essere “veloci” in due direzioni opposte: quella del guadagno e
quella della spesa o dello sperpero [cfr. Werthmann 2009].
Come sottolineano i minatori, i soldi guadagnati scavando i diamanti non sono
quasi mai destinati a durare a lungo, soprattutto quando non sono ottenuti
con la “benedizione” di parenti ed amici. Per cui, come mi raccontarono con
riprovazione alcuni lavoratori con cui ebbi l’occasione di parlare, è facile vedere
uomini sperperare il proprio denaro in «donne ed alcol».
L’economia trasgressiva dell’estrazione mineraria
Come interpretare questo insieme complesso di discorsi o narrative che
associano i diavoli ai diamanti? Una lettura frettolosa, o semplicistica, potrebbe
liquidare le narrazioni sui diavoli come «spiegazioni superstiziose e confuse»
offerte dai cercatori minerari per dare un senso all’incertezza dei risultati
dell’attività estrattiva con i diamanti alluvionali [van der Laan 1965, 66].
Sebbene ritengo che le narrative sugli spiriti o sui diavoli siano effettivamente
collegate “anche” all’incertezza dell’estrazione, credo che queste idee - ma
forse sarebbe più appropriato parlare di “narrative” sui diavoli - debbano essere
analizzate, innanzi tutto, a partire dalla loro profondità storica e culturale per
potere essere comprese più a fondo. A scanso di equivoci non penso sia il
caso di cercare le origini dei significati culturali, ma di mettere alla prova una
etnografia che sappia muoversi con movimento pendolare dal locale al globale
[cfr. Fabietti, Malighetti, Matera 2002] e dal passato al presente per fare luce
sulle stratificazioni - ed interazioni - di senso e di significati morali, sociali
e politici che si sono sedimentati nel tempo, tanto nei discorsi quanto nelle
corrispettive pratiche rituali [Shaw 2002].
Avere in mente la cornice storica ci aiuta a comprendere che l’economia
estrattiva di esseri umani o di ricchezze e prodotti naturali, è stata per
secoli associata dalle popolazioni della Sierra Leone al benessere importato e
scambiato con gli “stranieri”, ed in particolare, con gli europei. Le nuove forme di
benessere introdotte da questi scambi, tuttavia, erano per molti versi immorali
perché presupponevano, in primo luogo, che l’arricchimento di alcuni individui
fosse a scapito di altri – come è evidente nel commercio di esseri umani, e cioè
nella tratta degli schiavi che in questa regione dell’Africa è stata molto intensa
per secoli [Shaw 2002]. In secondo luogo, la ricchezza generata dal contatto
con gli “stranieri”, e soprattutto quella ottenuta sfruttando il lavoro coatto di altri
africani o vendendo esseri umani, rendeva ancora più acuta la contraddizione
tra le contrapposte esigenze di raggiungimento personale e di responsabilità
sociale.
Tornando quindi ai minatori di diamante: la loro fortuna può essere immorale,
proprio come lo era in passato il commercio di esseri umani o lo sfruttamento del
lavoro coatto durante la fase del commercio “legittimo” dei derivati della palma.
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I diamanti, infatti, offrono soldi veloci con i quali i cercatori hanno la possibilità
di rompere o svincolarsi dagli obblighi sociali di reciprocità, ma presuppongono
dei patti con le forze spirituali invisibili che li posseggono – che non a caso sono
in tutto e per tutto simili agli “europei”. I minatori sono perciò messi di fronte a
dilemmi morali non dissimili da quelli affrontati dai loro antenati ogni qual volta
si confrontavano con la “ricchezza veloce” o “facile” ottenibile dallo scambio
con i colonizzatori: “sacrificare” la vita o appropriarsi del surplus di lavoro di
un collega, di un amico, di un parente, per sperare di guadagnare la propria
realizzazione personale.
In conclusione
C’è da domandarsi allora che cosa sono i diamanti per i minatori. La risposta
è, almeno in apparenza, semplice: secondo i minatori che ho conosciuto, i
diamanti sono soprattutto soldi. E in quanto soldi possono essere convertiti in
beni di consumo o in altri progetti di realizzazione personale o famigliare. Sono
però davvero pochi i minatori che affermano di conoscere quale uso verrà fatto
delle pietre che, spesso, devono cercare nei loro setacci con tanto impegno e
molta fatica. Dal loro punto di vista i diamanti hanno un valore di scambio, ma
sembrano non avere alcun valore d’uso: vengono estratti localmente per essere
acquistati e consumati da intermediari commerciali stranieri che li immettono
nei circuiti del commercio globale.
Dall’altra parte, i minatori sanno che con le adeguate conoscenze e
l’appropriata tecnologia questi minerali così particolari diventano oggetti d’uso
a beneficio di consumatori “stranieri” – ossia, non sierra leonesi, e in generale,
non-africani – consumatori che, per quanto distanti e sconosciuti, non di meno
sono collegati storicamente a questa regione dell’Africa da diversi secoli:
da quando i primi portoghesi battezzarono questi luoghi e iniziarono i loro
commerci transatlantici di esseri umani. Ma, questi minatori stentano a credere
che queste pietre possano essere davvero usate nell’industria dei gioielli per
abbellire i corpi di persone facoltose con collane, anelli o braccialetti.
In questo senso potremmo dire che i diamanti sono esempi enigmatici di
alcuni dei paradossi del capitalismo di fine Millennio o di quella che i coniugi
Comaroff definiscono “l’Età del Futilitarismo” - un’età di rapide trasformazioni
sociali, dove moderno e postmoderno si fondono e la possibilità e il desiderio
si mescolano ambiguamente con l’impotenza e la disperazione di masse di
persone che fanno la fame mentre altre accumulano straordinarie ricchezze con
mezzi non sempre trasparenti [Comaroff, Comaroff 1999; 2001]. E, in definitiva,
è proprio la possibilità stessa di un rapido arricchimento, ancor prima che la sua
effettiva realizzabilità, a contribuire agli incantamenti degli immaginari collettivi
e a creare le speranze di salvezza messianica in cui tutto si armonizza con
tutto; la fortuna non è più peccaminosamente accumulata e il mondo capovolto
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dei marginalizzati trova la sua piena realizzazione nel possesso delle chiavi
d’accesso al consumismo globalizzato, e cioè il denaro.
Ecco allora che i diavoli sierra leonesi ben si prestano a simbolizzare questi
capovolgimenti immaginativi. Dalla produzione di merci senza apparente valore
(d’uso), infatti, non può che derivare il suo rovescio: la fantasia di un valore
senza produzione, del guadagno senza lavoro e quindi di ricchezza dal nulla.
Questo è l’orizzonte della promessa messianica del capitalismo: il suo vangelo
è il consumo illimitato; la sua fede, ancora una volta, il denaro.
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